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UN RACCONTO 

Duro viaggio di kiiml 
__ di JOHANNES V. JENSEN __ 
Erano appena le quattro, ma 

già scendeva la notte. Dentro la 
fattoria del r iwo Ingvar llansen 
faceva caldo come in uno stan
zino da bagno. C'era un odore 
che sapeva di benessere antico, 
nella grande stanza di soggiunto
la dentro, per anni e anni, s'era
n o fatti migliaia di buoni pasti. 
Quando Knud, l'unico e oppresso 
bracciante fisso di Ingvar, entrò 
timidamente, la moglie di Ingvar 
era intenta a manipolare la pasta 
delle frittelle di mele natalizie. 

— Ecco Knud, — disse la don
na, rivolta verso la camera da 
letto. Ingvar Hansen ne uscì in 
maniche di camicia e con grossi 
zoccoli ai piedi. 

— Volevi qualcosa, Knud? — 
domandò il padrone, sedendosi con 
uno sbadiglio. 

— Ho finito, per oggi — rispose 
il bracciante. — Tanti e tanti co
voni... E avrei pensato... (Rnud 
insomma voleva chiedere il «no 
salario). 

— Ma la nostra usanza è di 
regolare i conti una volta la set
timana — rispose Ingvar limiseli. 

— Certo, già, l'ho pensato an
ch'io. Già, sì... 

— Ma ti posso anche dare la 
paga degli ultimi quattro giorni 
— disse Ingvar. Entrò nella ca
mera da letto e lo si tenti ar
meggiare con una chiave. Poi tor
nò e incominciò a contar monete 
sulla tavola. 

— SI, perchè io avevo pensato 
di recarmi in città, — disse Knud 
a voce alta, come liberato, — a 
cercar medicine... 

— Ecco, serviti, — disse Ing-
yar. — Ci manca un centesimo, 
ma io ho solo un pezzo da duc
ine lo puoi cambiare? 

Knud non aveva da cambiarti. 
Tacque, e si prese i soldi. 

— Non me lo puoi cambiare? 
Allora ti devo ancora due cen
tesimi. 

— Ah, fa lo stesso... 
— Ma io mica ti voglio rubare 

due centesimi, — disse Ingvar un 
po' stizzito, e gli tirò il pezzo da 
due. — Così sei tu che mi devi 
due centesimi. 

Knud s'annuvolò, ma se ne re
stò zitto a rigirarsi il berretto tra 
le mani. 

— Se devi andare in città, pas
sa dal mercante Moller. Ti da
rà qualcosa per me, lui sa cosa. 
Sempre che tu debba andare per 
quella «trada... 

— Ci devo andare certo, certo 
ci devo andare. Il mercante Mol
ler... va bene. — Knud non ave
va nessuna intenzione di recarsi 
in città proprio la vigilia di Na
tale, ma ormai era costretto a 
farlo. Restò ancora un attimo. 
come indeciso, volgendo ^ in giro 
i suoi occhi. — E adesso dirò buon 
Natale I 

— Buon Natale, Knnd, — ri
spose la padrona. 

Allora Knud si mise il berretto 
e se n'andò. Il pezzo da due era 
rimasto sulla tavola. Ingvar lo 
prese e lo rimise nella cassaforte. 

Per prima cosa, Knud si recò 
a casa, a spiegare che non pote
va rimanere. Quando s'incammi
nò verso la città, erano le cinque. 
V'erano due miglia di strada. Se 
s'affrettava, sarebbe stato di ri
torno alle dieci circa. Quando 
giunse in città, erano le sette, e 
aveva incominciato a nevicare ap-

}>ena appena. Il negozio di Mol-
cr stava giusto per chiudere. Il 

commesso ammucchiò le mercan
zie sul banco, erano parecchi gros
si pacchi, una diecina di libbre 
in tutto. Knud provò a sollevarli, 
poteva farcela. 

— E di questa che ne dite? — 
fece il commesso gettando sul ban
co una grossa lastra dì zinco ar
rotolata. Knud la guardò coster
nato e la tirò su, doveva pesare i 
suoi otto chili... 

era affardellato ben • bene. Solo 
quando fu fuori della città, in 
piena strada maestra, s'accorse 
che dal nord infuriava un \ento 
terribile, proprio contro di lui. 
F. al tempo stesso nevicava forte. 
Sarebbe stato un arduo viaggio. 
con tutta quella roba da portare. 

Knud s'incamminò veloce; il 
freddo soffio bruciante del ven
to lo aggrediva sibilando e get
tandogli manciate di sottile neve 
gelata contro gli occhi e le orec
chie. 11 vento ululava proprio ai 
due capi del gran rotolo di zinco, 
che pesava sempre di più. Knud 
si fermò e lo spostò sull'altra 
spalla. Hiprese il cammino con 
forza, ma risentiva dell'aver fat
to la strada di andata: aveva le 
gambe indurite. Quante \o l te 6i" 
arrestò ancoro per togliersi un po' 
di dosso i pacchi e spostarli, e 
per cercar di calmare il dolore 
alle orecchie strofinandosele? La 
corda, per mezzo della quale reg-
g e \ a il rotolo di zinco, gli segava 
la spalla; cambiò tante \olte spal
la, che allo fine erano indolenzite 
tutt'e due. Poi, per riposarsi, lo 
portò sottobraccio; lo resse sulle 
due braccia come un bambino in 
fasce; lo adattò di nuovo sulle 
spalle stremate; lo portò appog
giato sull'anca. 

Doveva percorrere ancora un 
lungo cammino. Il vento non per
donava, l'uomo doveva andar cur
vo e lottare per ogni passo che 
faceva. Lontano, ai due lati della 
strada, si cominciavano a intrav
vedere luci rosse isolate, in ogni 
casa si festeggiava la vigilia di 
Natale... 

Che notte lunga, un eterno cam
minare contro il vento.^ Knud 6Ì 
ricordava di altre notti, quando 
se n'era stato tranquillamente a 
dormire al caldo, una cosa che 
non gli sarebbe più toccata. No. 
mai più potrebbe dormire, e a v e \ a 
tanto sonno, tanto... 

Quando Knud scorse le luci del 
villaggio, si fermò barcollando. 
Gli par ie d'essere stato come al
l'altro mondo. Senza saperlo, c'era 
mancato poco che si abbandonas
se alla morte... Il vuoto a v e \ a te
nuto le sue braccia ossute attorno 
a lui, sussurrandogli quanto sa
rebbe stato bello il riposo, uno 
vera benedizione... Knud si spa
ventò, e proseguì con le ultime 
forze che ancora a \ e \ a . Il sudo
re eruppe su tutto il suo corpo. 
malgrado il freddo. 

L'ultimo pezzo di strada Knud 
l'aveva fatto a passettini rigidi. 
senza quasi piegar le ginocchia. 
tenendo il rotolo di zinco appog
giato al ventre con tutt'e due le 
braccia sopra. 

Erano le undici, quando, nella 
fattoria del ricco Ingvar Hansen. 
qualcuno entrò nel corridoio e «i 
mise a brancolare sul chiavistello. 
Era Knud. La famiglia stava an
cora in piceli a giocare a tombola. 

Knud sciolse i pacchi e lì dò-
pose sulla tavola. Alla fine sol
levò il rotolo di zinco: 

E così ecco qua anche que
sto, — sospirò affranto, 

Quello? — disse Ingvar Han
sen, — non è mica mio. 

— Certo che lo è, — rispose 
Knud, come se ci tenesse che fos 
se dì Ingvar, e sì guardò intorno 
con meraviglia. 

— No, ci dev'essere un errore. 
Non so neanche di che si tratta, 
il mercante Moller si dev'essere 
sbagliato. 

Knud abbassò lo sguardo, con 
un'espressione che indusse tutti 
quanti a ridere in coro. 

— E' stato un viaggio duro, eh 
Knud? — disse Ingvar. — Le tue 
orecchie hanno preso freddol 

Si, Knud aveva delle vesciche 
gialle sulle orecchie. 

Per tutto il giorno di Natale, 
Knud se ne restò a letto per 

Ismaltire la stanchezza 

IMAOINI DAL PAESE DEI SOVIET 
Padre, che avresti oggi cent'anni, _ veloci e inobliabili sul bianco schermo 

so che non m'odi dalla tomba là dinanzi al mare, questi documenti d'inaudito rigoglio, 

ma di ciò che risponderesti 

a questa che fu la tua bimba diletta 

a che oggi ha tetà di quando tu stanca^ 

il viaggio terreno compisti, , 

padre, così certa ne sono che tutta ne vibro, 

Se tu con spalancati occhi 

come me ora vedesti mi bianco schermo 

queste appena giunte imagini dal paese 

che pur già era dei Soviet quando ancor vivevi, 

e sorprendenti proiezioni susseguirti 

di quel che lassù si opera e si crea, 

tu, padre, che la scienza amavi 

e in essa credevi e neWumana ascesa, 

ma temprato ai dominio 

ti ricusavi aspro ad ammetter ravvento 

di una giusta società d'uguali, 

e cosi run dalTaltra un dì ci lontanammo, 

padre, con molto tacito dolore, 

s padre, padre, cui la mia lunga vita 

pur tanto deve in vigore e nobiltà d'azione, 

se oggi qui fossi a mirar con me 

d'inaudito civile sviluppo, 

queste d'officine e eampi gigantesche membra, 

queste ridenti scuole, questi pazienti Mudi, ' 

« questi volti, padre, di gente contenta, 

per ogni dove lassa lavoratori contenti e fieri, 

lungo i grandi fiumi o al margino delle nevi, 

o per le città nuovissime ov'era la steppa, 

oh padre, se qui tu fossi anziché laggiù 

nella tomba dinanzi « | mare, 

la mano mi prenderesti, 

piccolo nella tua come quando piccola 

mi tuo fianco gioiosa camminavo, 

la mano mi prenderesti e chinandoti, 

oh come certa ne sono e come tutta ne vibro, 

mi diresti sommesso nel buio dello sala 

persuaso parole con fremito commosso, 

persuase parole su Tavvenire del mondo, 

su rumano avvenire 

che luminoso per tutti si prepara, padre! 

Roma» marzo 1951 

SIBILLA ALERAMO 

(" COIUtlSPÒKMSBZK DALLE FABBRICHE E DAI CAMPI ) 

Tor intaraneia lotta 
contro la disperazione 

T T * 

U 60 per cento, degli uomini sono disoccupati • Storia di un 
giovane . Tutta la popolazione unita nello sciopero a rovescio 

La strada che va • Tor Maran-
eia lascia i lotti dell'I.N.C.I.S. della 
Garbatella, e, entrando nella cani-

flagna, attraversa la « Via Imperia-
e », passa accanto a una « marra

na », corre lungo un gruppo di case 
nuove, costruite quando ai LL. PP. 
c'era Sereni (queste case facevano 
parte di un piano per la totale di
struzione della borgata, ma, esclusi 
i comunisti dal governo, il piano 
rimase sulla carta). La strada si 
conclude sul limite di una conca, 
chiusa tutt'intorno da collinette. 
Nella conca c'è Tor Marancia: una 
buca, con in fondo decine e decine 
di baracche. 

Dall'alto si vedono le lamiere 
multicolori con cui gli abitanti han
no rafforzato i tetti delle loro ba
racche e, nonostante in cielo brilli 
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DUE MONDI AL FESTIVAL INTERNAZIONALE DEL CINEMA 

L'America espone a Cannes 
i propri costumi da bagno 
Un magistrale giudizio di Pudovkin su Hollywood - Un film storico unghe
rese- Matisse applaude un capolavoro sovietico a colori sulla vita nei colcos 
DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
CANNES, aprile. — Prima anco

ra che mutassero le protezioni dei 
Fi stivai cinematografico attuulmen 
te in pieno sviluppo, abbiamo let 
te due annunci pubblicitari, stam 
pati l'uno accanto all'altro sul Boi 
Iettino quotidiano che dà tutte (< 
informazioni su questa rassegna de 
film mond.ofe e sulle mani/p*t(mo 
ni concomitanti. Il primo diceva 

Sotto la presidenza di Publo Pi 
casso, Gran premio intemazionali 
della Pace Wanda Jakubowsku. 
Gran premio internazionale delU 
Pace per il cinema, presenterà oggi 
il film L'ultima tappa, con l'inter
vento di Vseuolod Pudovkin, ri. 
Louis Daqum (medaglia d'oro del 
la Pace), del processor Brounl. 
reKore dell'Accademia ceco«lou«c 
ca di arti musicali e del direttore 
omerale del cinema polacco». L'al
tro annuncio, a fianco del primo, 
diceva: . In occasione dell'uscita e 
Cannes, tn prima visione nazionn 
le, net cinema Vox e Club, della 
Figlia di Nettuno, con Esther Wil
liam? " Red Skelton, la Metro 
Goldunjn Mayer organizza, sotto it 
patronato del grande quotidiano lo
cale L'Avcnir de Cannes, una pre
sentazione di costumi da bagno ri
servata ai commercianti specializ
zati della città... ». Segue la lista 
aei commercianti. 

Taloolfa la pubblicità gioca brut
ti scherzi a qualcuno. Ci sembra 
che l'accostamento — del tutto for
tuito senza dubbio — di due av
visi di così diverso tenore, in mar
gine allo sterso festival del cine
ma, dia un'idea abbastanza precisa 
di che cosa intendano per cinema 
gli uni e, diversamente, oli altri. 
A Cannes partecipano quest'inno 
molte nazioni, si può dire che il 
Festtval aia tornato ad essere in
ternazionale: ma alcuni paesi 
espongono soltanto le loro mutan
dine da bagno.. 

Di ciò non ci occuperemo, te non 
per riferire il giudizio magistrale 
di Pudovkin- « Abbiamo visto vari 
film americani a lungo e cor* 
to metraaoio. Li abbiamo «isti 
senza pregiudizio, nello sforzo di 
capire che coso i loro registi are-
vano voluto esprimere e di com
prendere le loro idee. In questo 
sforzo, ci è balenato sovente lo 
stesso pensiero: quanto sono r|-

t_n» bella scena del tiltn polacco «L'ultima tappa», presentato fuori concorso con vivo successo 

loro pensiero creativo, limitato agli 
schemi fissi dei delitti, degli adul
teri e della corruzione! Non vi è 
posto per la venta della vita ». E 
Pudovkin citava due esempi con

tato un film intitolato Un posto al 
sole, che è raccomandato come la 
versione cinematografica di Ura 
t.-egedia americana di Dre'ser. Il 
nome dt Dreiser è apporto come 
etichetta pubblicitaria a questo 
film. Il reale significato sociale di 
Una tragedia americana è accura
tamente celato allo spettatore, il 
quale assiste soltanto a una tri
viale storia di delitto». 

Di ben diversa consistenza — e 
tutti se ne tono accorti — riluttano 
le opere provenienti dall'URSS e 
dai paesi di nuova democrazia 
— documentari e film « soggeU 
to: — basti citare L'Ucraina in 
flore, oppure lo splendido docu-

ìmentario polacco sulla ricostruzio 

le distruzioni e i massacri operati 
dai nazisti nel vivo cuore della ta-
pitale-martire. Una grande città 
vten fatta saltare quartiere per 
quartiere, casa per casa: si sfascia 

creti; - Gli americani hanno proiet- sotto i nostri occhi. Questo acca-

stretti i limiti nei quali quest* per-|ne di Varsavia, proiettato dopo il 
sone agiscono! Com'è costretto il film La città indomita, che mostra 
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Quando sbucò dal negozio, Knud I (Traduzione di G. P.) 

UNO SGUARDO AL XXXIII SALONE DELL'AUTOMOBILE DI TORINO 

Gli autocarri leggeri successo italiano 
Dal "Leoncino,, dell'O. M. allo "Sforzesco,, della Bianchi s Nuovi tipi di autobus 

N ROSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
TORINO, aprilo — l i XXXIII 

Salone dell'Automobile ha richia
mato gran folla di visitatori nella 
nostra città, ilio, in che misura è 
giustificato l'interesse del pubblico; 

• quali sono, nel complesso, le ca
ratteristiche positive della mani
festazione di quest'anno? Dobbiamo 
anzitutto dire che es*e si ritrovano 
quasi del tutto (per la nostra in
dustria) nel campo dei veicoli in
dustriali e dei pullman. Qui *J i 

stranieri sono totalmente assenti 
{per fortuna, diceva un maligno: 
ina aveva torto, in quanto la pro
trazione estera In questo campo, 
presentata nei Saloni di Parigi fc 
<Ii Ginevra, è nettamente superata 
rotto II punto di vista qualitativo 
a a quella italiana). ' 

La cosa più interessante per 
duanto riguarda i veicoli industriali 
«; data da una serie di modelli, « 
oliali, nel complesso, risolvono or-
J ai , si può dire, l'annoso problema 
< all'autocarro leggero ed economi
co. Primeggia incontrastato in tale 
rampo un vero e proprio gioiello di 
autocarro: u, «Leoncino» OM. Esso 
vnppresenta l'inizio, in Italia, di un 
• rientamento positivo verso 1 ino-
:ori Diesel di piccola taglia: non 
«•iemo ancora si punto dei ti^ìe-
*chi, che hanno applicato il Diesel 
addirittura ad un'automobile (Mer
cedes-Benz), ma questo è tuttavia 
un grande passo in avanti. 

TI «Leoncino» dunque presenta 
a i motore e Iniezione a 4 cilindri 
in linea; II flstema è quello • Sau-
icr» , ad-iniezione diretta a dop-
I a turbolenza. La. cilindrata è di 

3770 eroe.; il cambio a 5 marce più 
la retromarcia: la potenza massima 
di 54 HP a 2100 giri; il ponte a 
tipo portante. 

Le prestazioni gono assai elevate. 
La portata utile è di ben 25 quin
tali oltre il personale; il consumo 
di litri 9,5 di nafta ogni 109 km.; 
la velocita massima a pieno carico, 
75 km.-ora; la pendenza superabile 
in velocita ed a pieno carico, del 
26,5 per cento. 

Il • Leoncino • raggiunge indub
biamente nel suo campo .1 primato 

incontrastato. Seguono ad esso tre 
interessanti modelli, che presenta
no però l'inconveniente dell'ali
mentazione a benzina: il Bianchi 
• Sforzesco >,. il Lancia • Beta • e 
il Fiat «615». 

n Bianchi « Sforzesco », con uns 
portata di 24 quintali, consuma 15 
litri di benzina per 100 km.; ha una 
velociti massima a pieno carico di 
80 km.-ora; il Lancia • Beta •, con 
cambio a cinque marce e retromar
cia, porta 19 quintali e mezzo, ha 
una velocità massima di 81 km.-ora 

TJa aeedelle A « AareU* easrt » al Baia** i l Terìn* 

e consuma 15,5 litri di benzina per 
100 fan.; il Fiat «015» infine, che 
è il modello più recente, presen
tato smora soltanto a Ginevra, 4 
praticamente derivato dalla • 1400 • 
Ha una portata utile di 15 quintali, 
è pure dotato di alta velocita e di 
basso consumo 

Non ci intratterremo sugli auto
carri pesanti: i vari, interessanti 
tipi sono già stati lanciati nei pre
cedenti Saloni; ci accontenteremo 
di dire qualche cosa sugli autobus 

I due tipi più interessanti sono 
Indubbiamente TOM • Supertaurus • 
e II «Lealbus». Il Supertaurus* è 
dotato di motore posteriore, che to
glie ai viaggiatori il tormento del 
rumore e permette di utilizzare 
meglio lo spazio, mancando l'al
bero di trasmissione. 

Quanto al • Lealbus • esso * una 
originalissima creazione (dotata di 
motore Fiat 640 rnl) , che abbassa 
Ano al minimo di kg. 5490 il peso 
completo del veicolo; «̂  «sto risul
tato è ottenuto mediante una car
rozzeria di speciale costruzione, 
prevalentemente In 4ega leggera, 
che pesa soltanto kg. 2140. 

E terminiamo cosi questa breve 
rassegna. Quali sono le prospettive? 
Esse sono certamente assai ampie 
e dimostrano ancora una volta che 
hanno ragione 1 lavoratori di insi
stere perchè non ai prenda la pazza 
e criminale strada dell'economìa di 
guerra: la produzione di pace del 
nostro Paese, nel campo degli auto
mezzi, ha tutti 1 numeri per svi
lupparsi, per Imporsi incora mag
giormente • per divenire fonte di 
benessere per tutti. 
I RAIMONDO LUmAGHl 

deva sei anni fa, quando la guerra 
era scatenata. Ma Io spirito con cui 
quegli avvenimenti sono rivissuti, 
et fa anche capire che Varsavia 
non poteva morire; e infatti oggi 
la vediamo più bella di prima, 
amorosamente rimessa in piedi dai 
suoi operai, dai suoi muratori, dai 
suol tecnici, 'caia per casa, quar
tiere per quartiere. Una partico
lare impressione ha suscitato nel 
pubblico del Festival la scena in 
cuf si vede una chiesa polacca pe
ricolante, e gli operai che con de
licatezza o rispetto provvedono al 
salvataggio delle statue. 

Ma il sentimento religioso è una 
cosa, e un'altra cosa, invece, le me
ne dei preti. Su di esse è basato il 
film ungherese a colori Uno strano 
matrimonio, che i tratto da un ce
lebre romanzo del secolo scorso, 
romanzo che a tua volta si basava 
tu un episodio realmente accaduto. 
Vi si narra del matrimonio forzato 
che un nobile, legdìo alla congrega 
dei gesuiti o alla reazione interna
zionale che fa capo a Metternich, 
impone a un giovane, reduce da 
un'accademia dove na ricevuto 
un'educazione democratica. Con la 
forza gli fa sposare la propria fi
glia, violata dall'abate che lo inse
gnava il catechismo e rimastane 
incinta. E' una macchinazione in
fernale, che l'arcivescovo e gli alti 
dignitari della Chiesa o del tri
bunale ecclesiastico spalleggiavo 
ben volentieri, dal momento che 
bisogna serbare assolutamente l'ho
norem della compagnia, con qua
lunque mezzo e a prezzo di qual
siasi menzogna, TI film disegna con 
quella forza polemico eh* la pre
cisione storica comporta, alcune fi-
aure ripugnanti di indegni ministri 
del culto. Cordiali apvtmui hanno 
segnato il successo del film, che ha 
un pìglio awenturoio serrato, dia-
loonf espressivi e stringenti, colori 
vivaci. 

Bisogna diro che qui a Cannes 
Ci un pubblico più largo di vedu
te, più rispettoso delle idee altrui, 
che non a Venezia. Anche gli or
ganizzatori del festival — i quali 
tuttavia si sono premunii* in rnti-
cipo, con la giuria di parte presie
duta dalla signora Bidoni! e dul-
lo scrittore André Mauro's — si 
dimostrano più spregiudicati che àa 
noi, 

Invece I nostri rappresentanti uf
ficiali, rmbaldanziti dal successo di 
Miracolo a Milano e del Cammino 
della speranza fch'essl per la ceri-
tà avevano ostacolato in patria). 
continuano a comportarsi nel più 
prcvinciale dei modi. Ancora una 
volta, ol loro ricevimento, hanno 
preteso lo smoking con cravatta re-
nolamentore. E il grande cineasta 
Jcris Ivens — che non l'aveva — 
i rimasto escluso dalla festa. Dove 
si vede che il cinema e una cosa 
per Ivens, e un'altra per certi fun
zionari governativi. 

Per fortuna però, a comprendere 

una strada ben precisa, seminata di 
possibilità enormi e di felicissimi 
risultati, sono sempre tn più. Così 
anche ti secondo film sovietico a 
colon m competizione. Il cavalie
re della stella d'oro, del regista 
lettone Juli Raisman, ha ottenuto 
un successo assai constderevole. 
Tratta dal romanzo omonimo di 
Semton Babaievskl, uno scrittore 
nat vo del Kuban che racconto la 
vita dei colcos, e la nuova uma
nità che vi nasce, quest'opera ci
nematografica presenta una galle
ria di personaggi vtgorasamente 
scolpiti, il cui slancio, la cui pas
sione per H lavoro e per il nu-
glioramento delle condizioni col
lettive d'esistenza, l cui sentimenti 
di fraternità e d'amore sono entu
siasmanti. 

La sala del Palazzo del Cinema 
era piena, come per Mussorgski, 
di un pubblico attentissimo nono
stante che lo spettacolo avvenisse 
di pomeriggio. Il vecchio pittore 
Matisse ha applaudito calorosamen
te, come gii altri spettatori, il fi
nale. di un'epicffd trascinante. 

UGO CASIRAGHI 

il iole, l'insieme ha un aspetto par
ticolarmente grigio e triste. Le ba
racche, scure e sudice, tono ammuc
chiate le une sulle altre. ' 

Si scende, sì entra nella borgata. 
Le strade sono di terra battuta, 

polverose d'estate, fangose d'inver
no. Ancora qua e là si vedono gros
se pozzanghere, ricordi della recen
te pioggia. La quasi totalità delle 
baracche hanno i muri crepati, umi
di, i tetti sono di tegole spezzate, 
lamiere, pezzi di tavole, carta ca
tramata. Le « case » hanno da una 
a due « stanze » di 4 metri per 4 
circa e anche meno ciascuna, » pavi
menti sono anche essi di terra battu
ta, e, in ognuna di queste «stanze», 
dai muri umidi, piove tanto che 
diversi abitanti sono costretti a dor
mire con l'ombrello aperto sul letto. 
« Stanze » i cui pavimenti si %tra* 
sformano in pozzanghere, fino al 
punto che in molte « case », la gen
te è costretta a tener acceso il fuoco 
per tutto il giorno. Ip ognuna di 
queste « stanze », abitano dalle 5 
alle 7 persone in completa promi
scuità e con l'igiene che e facile 
immaginare. 

Sono entrato in una di queste ba
racche, abitata dalla famiglia G.'G. 
Ho visto la famiglia intenta a vuo
tare con barattoli ed altri recipien
ti uno sbocco d'acqua, probabilmen
te della vicina « marrana », che mi
nacciava di inondare la casa. E 
questo lavoro, mi dicevano, dove
vano farlo per lo meno una volta 
ogni due giorni. 

E' in due di queste « case » che 
a Natale son morte due bambine 
per il freddo. 

Le case, naturalmente, sono sen
za gabinetti e senza acqua. Nella 
borgata ci sono 7 gabinetti comuni, 
con le finestre a pezzi e alcuni sen
za porte. Essi debbono sopperire 
alle esigenze di circa 3500 abitanti. 
Ci sono poi due fontane per lavare 
ì panni all'aperto: e cosa vuol dire 
lavare i panni d'inverno all'aperto 
lo sanno le povere mani di queste 
donne; 

A Tor Marancia non c'è una 
scuola e i bambini (pochi. perchè 
d'inverno la maggior parte di «si 
restano a letto o a casa non avendo 
di che coprirsi o avendo le scarpe 
rotte) devono andare alla « San 
Michele », non troppo lontana, ma 
dove, dicono le madri, non si con
clude niente, oppure alla « Cesare 
Baronio », della Garbatella, lonta
na e a 1100 lire al mese; quest'ulti
ma è una scuola confessionale. A 
Tor Marancia chi può discórre di 
una tale somma per la scuola si può 
contare tulle dita: quindi niente 
scuola I 

Abbiamo visto, proprio perchè 
c'era il sole, diversi bambini nelle 
strade: piccoli, magri, laceri, pal
lidi. Ci siamo informati della si
tuazione sanitaria. Eccola, come ce 
l'ha descrina l'infermiera del lo
cale ambulatorio: generale predi
sposizione alla tubercolosi, special
mente i bambini. Infatti altissimo è 
il numero degli afflitti dal terribile 
morbo. Tutti hanno i reumatismi 
e l'artrite, perfino i bambini. Inol
tre ci hanno detto che durante l'e
state, per la vicina marrana, non 
si respira; le zanzare dominano e 
la malaria si sviluppa sempre piò. 

Ma Tor Marancia non e soltanto 
un problema di case, strade, scuole, 
insomma di condizioni civili di vi
ta; è soprattutto un problema di 
lavoro. 

Circa il 60 ' / • degli uomini sono 
disoccupati e quelli che lavorano 
sono occupati soltanto 6-j mesi l'an
no, quando va bene, perchè in gè» 
nere si tratta di lavoratori edili. 
Se poi consideriamo ì giovani, la 
percentuale aumenta ancora. E que
sto è un problema particolarmente 
drammatico. Infatti a questi gio
vani disoccupati, senza mestiere, re
legati in una sorta di inferno, non 
sembra offrirsi altra via fuori di 
quella che conduce alla galera. 

E a questo proposito posso rac

contare un episodio molto signifi- ,; 
cativo. Si tratta della storia di nn 
giovane, la cui famiglia è compo- , ' 
sta di i l (undici) persone. Il padra 
disoccupato e un fratello, anche 

, lui senza lavoro, morirono tempo fa 
di tubercolosi. Vivevano nella piò 
squallida miseria. Mangiavano « e * 
no una volta al giorno. Finche que
sto giovane, giunto all'esasperazio
ne, si è dato a rubare e ha scontato -
per questo vari anni di galera. Ma 
e tornato cambiato! 

In galera ha capito molte cose / 
Ha capito che non era quello il 
mezzo per cambiare la situazione, -
ma che per vincere bisognava unirsi 
e lottare per estirpare alla radice 
il male, cioè la società degli sfrut
tati e degli sfruttatori. Ora milita 
nel P.C.I. e non va piò a ruba* 

*P 

Tra pochi giorni su 

L'UNITA' avranno 

inizio le. puntate di 

un nuovo appassio

nante romanzo, ricco* 

di fatti e di figure 

QUALE SARA9 
* 

Convegno di inlormazione 
sugli snidi sovietici di economia 

Iniziative di Italia-URSS per la Fiera di Milano 

In occasione della partecipazione 
dell'URSS alla Fiera di Milano, la 
Associazione Italia-URSS ha preso 
una serie di iniziative al fine di 
sottolineare il significato di pace e 
di amicizia verso l'Italia che rive
ste questo ritorno dell'URSS alla 
grande Fiera dopo 1S sr.r.i d: as
senza. 

Nelle principali città d'Italia Ir 
sezioni provinciali dell'Associazio
ne hanno organizzato un gran nu
mero di comitive che raggiungono 
in questi giorni Milano per visitare 
i padiglioni sovietici, Si calcola che 
circa 15 mila cittadini giungeranno 
con tali comitive a Milano in que
sti giorni. Da Modena partiranno 
oltre 1200 persene, CC0 da Reggio 
Emilia, più di 1000 da Genova e 
Torino. 

Il maggior afflusso a Milano si 
registrerà nei giorni 21 e 22 in 
occasione di due - altre importanti 
manifestazioni organizzate dall'As
sociazione Italia-URSS. 

Il 21 alle OTe 15 nel Salone de) 
Gonfalone del Castello Sforzesco, 
Infatti, si aprirà il Convegno di 
informazione sugli studi sovietici 
di economia i cui tempi centrali 
sono: l'esame delle leggi e delle 
forme, di sviluppo dell'economia 
sovietica e l'importanza dei con
tatti a u£gli scambi cvuuumict ita io-
sovietici. ri valore scientifico del 
Convegno è messo in rilievo dai 
nomi delle personalità che finora 
hanno dato la loro adesione. Si trai-
ta di eminenti economisti stranieri 
come il prof. Denis dell'Università 
di Rennes, il prof. Bettelheim del-

versità di Berlino, e di illustri rap
presentanti dei mondo scientifico 
italiano come il prof. Somogi, Il 
prof. Saporì e il prof. Bertolino 
dell'Università di Firenze, il proL 
Steve dell'Università di Trieste, il 
prof. Perenti dell'Università di Par
ma, il prof. Flettane ra e il prof. 
Della Volpe dell'Università dì Mes
sina. il prof. Angiolina il prof. Are. 
na, il prof. Papi, la profusa Fede
rici dell'Università di Roma, ti prof 
De Francesco dell'Università di Mi-
(ano, il prof. Fortunati e il dottoi 
Bergonzini dell'Università di Bolo. 
gna. il prof. Luzzatto e il prof 
Dell'Amore dell'Università di Ve
nezia, il prof. Scheggi dell'Univer
sità di Napoli, il orof. Brughiet 
Pacini dell'Università di Pisa. 

Hanno inoltre aderito esponenti 
de! mondo economico e sindacale 
come il dott. Antolint, l'on. Miceli 
della Lega delle Cooperative, il 
dott. Leonardi dei Consigli di Ge
stione, il dott. Dagnino, l'tng. Mes-
seguale della Italcoop, il prof. Fuà 
dell'E.C.E., il prof. Tagliavini, il 
dott. Bordin dell'Istituto di Econo
mia Internazionale, il dott. Gaffa 
dell'Ufficio Studi della Banca d'Ita
lia. il prof. Tagliacarne segretario 
dell'Unione Italiana Camere d. 
Commercio, il prof. Coppola d'Aa 

re, nonostante la fame lo tormenti. 
L'ho rivisto con i capelli tagliati 

• zero e gli ho domandato il per
chè di questo. « Se avessi i capelli 
— mi ha risposto — mi verrebbe 
voglia di divertirmi, dì andare con 
le ragazze a ballare, ecc., e sic* 
come non lavoro, finirei col tornare 

" a rubare per avere qualche soldp 
in tasca. Così invece mi vergogno; 
e non mi importa niente di stare 
tenza una lira ». 

Questa è una delle tante storte 
di Tor Marancia. Ma gli abitanti 
di questa borgata non sono più ras
segnati. Lottano per cambiare que», 
sta situazione, per nn (avvenire mi
gliore. I disoccupati della borgata 
hanno partecipato compatti ella* 
sciopero a rovescio della Garbatel
la, battendosi continuamente contro 
la « Celere », sostenuti dall'appog
gio e dalla solidarietà della popo
lazione. Gli abitanti tutti, e spe
cialmente le donne, hanno sostenuto 
una vigorosa lotta per la soluzione 
del problema della borgata, e sono 
riusciti a ottenere un primo suc
cesso, costringendo il Sindaco * 
prendere l'impegno di distruggere 
la borgata e di costruire case « ve
re», lontane U pia possibile dalla 
buca maledetta. 

I muri decrepiti e amidi delle 
baracche sono pieni di scritte ta 
calce inneggianti alla pace, alla li
berta, al lavoro. Parole che testi
moniano come la borgata non sia. 
più la fossa della disperazione, ina 
un luogo del quale gli uomini, le 
donne, i giovani hanno acquistato 
coscienza della loro forza, sono eai
ti tra loro, traiti ai milioni di dise
redati, dì oppressi di ratta l'Italia. 
uniti a tutto il popolo italiano nella 
lotta per la salvezza della pace, 
per il lavoro, per la libertà. 

FBANCO LONGO 
Operaio éoUm •TummineUi» et Komm 

&, regista feri* ÌVM$ 

Numerosi tìoomsfì. fra 1 qua» A-
leaaanaro Blaaetti, Giuseppe De aaa-
us, AMO Versano, aUcheianfelo An» 
tonlonl, Luciano Emmer, Lu.fi Chia
rini. Umberto Barbaro. Alberto Las-
tuada. Carla del Foggio. Sergio arte-
co, Gianni Puccini, nonché peno» 
nauta della cultura, tra cui Ambro
gio Donlnl, hanno partecipato ad 
un ricevimento offerto dalla rape 
raziona Rettane del Circoli del Ci
nema. nella saletta della Rank ffime, 
in occasiona osila visita a Roma del 
famoso documentarista olandese Jo
ri* Ivens. 

Aldo Vergano e Virgilio Tosi han
no salutato ruiuetr» ospita a nome) 
del pubblico del circoli dei etnexoav 
e del cineasti italiani. Rosaalllni. De 
Sica, Zavattlnl hanno toriato a loro 
«aiuto, essendo Impossibilitati ad ta -
tei venire. 

Nei coreo deua 1 
stazione sono stati protettati 
frammenti di celeUi 
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na condirettore generale dell'Asso- ì ^ ' S i i ^ ^ a S ' t i i K ' l S 
dazione fra le Società italiane perluomird di cinema e e M A e n t a t t M 
azioni. Il dott locker presidente presenti, annunciando fra r a R s T ^ 
della Camera di Commercio di M I - h i suo prossimo tùm 
lano. il dott. Saraceno, il prolL Ale- ! mat*a«to a « l o r i sai Festteel 
menni del Ministero dell Agricol-ledale della gioventù per sa 
tura, il sen. Boeri e l'on. Lombardi! vedrà riuniti in agosto a 

Il 32 al Teatro Lirico di Milano I milioni di giovani di 
l'Università di Parigi, la dott*5a|tn una confetenza dell' Associazione l do. Una ««lesione m$È 

" '"'" prof.I sarà presemata pi*ss4sae«s«ggrvì«| 
ieoel del etnea «A OI*a«s)ĵ lf«MgsW 
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Iche l'arte rtnemetogra/lca si è or-|obln.<on dell'Università di Cam-1 i tala-URSS parleranno l'on. 
'mai decisamente incamminata su'brióse, il prof. Kuczinski dell'Uni-1 De Martino e l'on. Berti , 
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